
CULTURA E SPETTACOLI 

Il popolare attore sceglie 
Molière per tornare 
in scena: ma il risultato 
è molto confuso 

C'è solo l'abbozzo 
della «resistibile» ascesa 
di un potente 
politico in abiti moderni 

Ugo Tognazzi? A teatro 
è troppo Avaro 

MARIA QRÀliA OREGON 
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M i CREMONA In simonia 
con I andazzo generale che 
vodc allori celebri del cinema 
i l tentarsi sulle nostre scene 
co risultati talvolta conside 
rivoli anche Ugo Tognawi 
non i uovo a questi esperi 
mi nli tnrnu sul palcoscenico 
Ancnn una volta con un Mo 
In rt (anni In II sup «debultOi 
mi ic tiro seria avvenne con 
in lanuto) dopo una paren 

tesi plrandtlliana (nei Sei per 
sonami a Parigi aurecolata 
da un lusinghiero successo e 
affrontala con severa prepara 
zione e voglia di rischiare 

Non sempre però leciam 
bette riescono con il buco ba 
sta vedere questo Avaro pe 
raltro funestato lungo il suo 
percorso da tutta una serie di 
Incidenti che non hanno certo 
aiutato 1 andata in scena dello 
spettacolo Circondato da un 
considerevole battage pubbli 
citarlo infatti questo Avaro 
avrebbe dovuto portare la tir 
ma di Mario Miss rnh già regi 
sta del Tartufa di anni fa Ma 
le cose (ra Interprete principa 
le e regista si sono ben presto 
deteriorale Mlssiroli se ne è 
andito e Tognazzi ha conti 
nuato solo con il produttore 
Lucio Ardenzl anche se del re 
gista e rimasta la traduzione -
un pò scapigliata e forse an 
che discutibile nel) ammoder 
namento e nei tagli » e I im 
pianto scenografico una nera 
cornice che come una carne 

ra oscura focalizza I attenzio 
ne dello spettatore su di una 
scena delimitata da tre porle 
per le enlrate e le uscite un 
brlc a brac al centro di cui si 
raccolgono come in un ìpote 
lieo forziere le cose preziose 
di casa unica felicita del prò 
tagonista I avaro Arpagone E 
anche se la locandina ci dice 
che ci troviamo di fronte a 
uno spettacolo nato «da un i 
dea registica di Mario Missiro 
II» credo che non si possa 
obiettivamente attribuirgli la 
paternità tout court di questo 
lavoro che cerio e andaio in 
scena con non pochi patemi 
d animo la logica commer 
ciale del teatro e stala inque 
slo caso ferrea con tutte le 
conseguenze immaginabili 

Nella scena vagamente fu 
nerea voluta da MissIroll si 
muovor o personaggi che por 
lano ab li (di Ambn Danon) a 
cavallo fra i C nquanta e i Ses 
aanla tutto insomma ci riba 
disce I Ipotesi di un Molière in 
chiave contemporanea e 11 
dea di guardare ali avarizia di 

Arpagone come campione di 
molte resistibili ascese un pò 
laide un pò contestabili del 
nuovi poteri.) Ma di questo 
tentativo di trasformare un te 
sto rigoros mente seicente 
sco con un apologo moderno 
non e e rimasto molto nello 
spettacolo eie si è visto dove 
a mancare i proprio la catti 
vena grottesca che avrebbe 
dovuto esseie la sua cifra Co 
si Ugo Tognazzi ci appare fin 
dal! iniz o un signore un pò 
spaesato pr ma in mutandonl 
di lana e ir vestaglia poi In 
corretto abito scuro che vaga 
per la scena con evidente ITI 
barazzo e Ire quenti sguardi al 
la buca del suggeritore ripn 
st nata per l occasione Oppu 
re lo vediano al proscenio 
con la sua maschera ambigua 
di uomo che non ama le com 
plicazionl d re I suol assolo al 
pubblico mi senza cattiveria 
semmai con una strizzat na 
d occhi benevola come si fa 
con gli amlei al bar raccon 
tando qualcosa che in fin dei 
conti non g i appartiene 

Ugo Tognazzi In una scena dell «Avaro» di Molière 

Solo in qualche raro mo 
mento Tognazzi ci fa intrave 
dere 1 avaro che avrebbe pò 
tuto essere ci porta sull orlo 
di un abisso di egoismo e di 
solitudine giocato realistica 
mente per ritrarsi subito pe 
ro quasi con timore 

Cosi il tentennamento di 
Ugo Arpagone costretto a 
volteggiare senza rete siribal 
ta su tulio lo spettacolo che 
non e ne carne ne pesce do 
ve il pubblico sorride più che 
ridere e dove non e e crudel 
ta I ppure ci troviamo di fron 
te a un testo assai sgradevole 
in cui un padre è pronto a sa 
criticare tutto - compresi i 
propri figli - ali amore unico e 

totalizzante della sua vita il 
denaro Per rimanersene poi 
solo con la sua cassetta col 
ma di soldi e di illusioni come 
il Parenti Calogero di Spelta 
nella Grande Magio di Eduar 
do firmata da Strehler 

Del resto la compagnia 
scella non era di quelle fatte 
per dare tranqu 11 ta al ritorno 
teatrale del nostro simpatico e 
bravo attore Succede dunque 
che un ruolo negativo come la 
mezzana Rosina sia resa da 
Fioretta Mari al pan di un per 
sonaggio pochadesco e che 
un attore di vecchia espenen 
za come Elio Crovetto fatichi 
non poco a trovare il ritmo 
Dal canto suo Giovanni Guar 

diano e un Cleante in visibile 
difficoltà più in simonia con il 
proprio ruolo sono invece Ti 
2lana Cortmovls e Paola Mam 
mini Pier Senarlca Franco 
Calogero Vittorio Porcaio 
Edmondo Tieghi chiudono un 
cast di livello francamente 
non eccelso 

Insomma pur tenendo prt 
sente tutte le difficolta questo 
Avara ci pare da qualsiasi 
parte Io si guardi uno spetta 
colo sbalestrato alla ricerca 
di un suo centro Laugurio o 
che nel corso delle repliche 
possa trovare se non una sua 
armonica struttura almeno 
una sua stabilità 

«.•.pm Un «Crepuscolo» da far invidia agli dei 
Un eccellente edizione del Crepuscolo degli dei ha 
felicemente concluso al Teatro Regio il ciclo wa­
gneriano Iniziato nella stagione scorsa L'orchestra 
diretta da Zoltan Pesko, l'allestimento di Gianfran­
ca De Basic- e Attila Kovaks, la compagnia tutta 
tedesca sono apparsi nella forma migliore L'ope­
ra cominciata alle sei e mezzo si è conclusa a 

i mezzanotte tra gli applausi del pubblico superstite 

RUHNS TIPMCHI 
» m TORINO Non erano lutti 

i prt | ri posti I torinesi con 
vi •. in i ine,™ pomeriggio 
l« r I ultima giornata doli A 
i ilio e qualcuno provalo 
di l l i [ima aveva disertalo la 
sili imi a (lilla mezzanotte 

, Mi il sman io ò alalo cgual 
l unn i laidissimo premiando 
I le stano del teatro che unico 
l in Italia il giorni nostri è nu 

Un ad allislire I intera Tetro 

logia In due stagioni Oro del 
Remi e Walkìrta lo scorsa an 
no Sigfrido e Crepuscolo de 
gli Dei noli anno in corso 
Non solo nel prossimo aulun 
no è prevista una eccezionale 
ripresa dell intero ciclo in 
un unica settimana Un altro 
primato purché si trovino I 
danaril 

Qualcuno in grado di ram 
marnare gli spettacoli dell an 

teguerra potrebbe chiedersi 
perché I nostri enti Incontrino 
difficolta a realizzare oggi ciò 
che era normale clnquant an 
ni or sono quando le seltlma 
ne del Nlbelungo si succede 
vano a cadenza regolare La 
risposta è complessa a quel 
I epoca non esistevano anco 
ra le scene «costruite» più ef 
flcaci ma anche più Ingom 
brani) di quelle dipinte su tela 
pullulavano invece tenori 
eroici soprani Instancabili 
bassi e baritoni capaci di so 
stenere gli impegni imposti da 
Wagner Infine in quei tempi 
le stagioni comprendevano 
una ventina di titoli (per sole 
Ire o quattro recite) mentre 
ora con I imband gione ridol 
la a otto dieci opere non si 
può assegnare mezzo cartel 
Ione al solo Anello 

In queste condizioni amml 
nistrando la miseria col massi 

mo lusso secondo I uso Italia 
no l nostri teatri fanno quel 
che possono II Regio ha fallo 
persino di più ed anche se le 
quattro serale hanno mostrato 
qualche disllvello il gran prò 
getto realizzalo più che digni 
tosamente i è concluso nel 
modo miglic re dando al lede 
le pubblico la soddisfazione 
di uno spettacolo esemplare 

AH esito concorre s Inlen 
de lo stesso Wagner che do 
pò aver narralo le vicende so 
prannalurall dell oro rubato 
dal nano concupito de gigan 
Il e Dei conclude I epopea 
nel mondo e egli esseri umani 
Wolan il sovrano del cielo 
sta ormai rintanato nella me 
lanconica reggia in attesa del 
la line il suo grande disegno 
si compie nella rinuncia L oro 
maledetto Iwilediognlsven 
lura deve tornare negli abissi 
del Reno da cui I aveva tratto 

I avidità di potenza la Walki 
ria figlia del Dio divenuta 
umana attraverso 1 amore 
compirà II gesto supremo e 
mentre I incendio invade la 
dimora divina una nuova 
umanità si leva erede di un 
mondo purificato 

La sterminata narrazione 
naia dal pessimismo si chiù 
de In una visione ottimistica 
Wagner salvatosi nel 49 dalla 
rovinosa rivoluzione di Ore 
sdn ritrova le speranze di una 
rivincita cosmica e sociale 
Uullimo grido della Walkma 
prima di gettarsi tra le fiamme 
del rogo di Sigfrido è un invo 
cazlone di pace 

Giunto cosi alla giornata 
conclusiva II ritmo del rac 
conto si fa grandioso e solen 
ne recuperando le decine di 
temi sparsi nelle precedenti 
tre giornate legandoli In una 
potenziata eloquenza sinloni 

ca assieme ai solisti e al coro 
slnora assente Come il corso 
di un gran fiume si allarga alla 
foce aprendosi alla vastità 
dell oceano anche 1 epopea 
approda alla sua duplice con 
clusione quella dell antico 
mito e quella della nuova ri 
lorma wagnenana condona al 
supremo vertice 

i o illustrano bene I orche 
sita condotta con ritrovato vi 
gore da Zoltan Pesko le voci 
qi eccezionale livello e I alle 
alimento di Gianfranco De Bo 
sio e Attila Kovacs aperto a 
vaste prospettive pittoriche 
Tutto insomma si stende da 
vanti allo spettatore con nobi 
le chiarezza creando senza 
inutili complicazioni suggestl 
ve Immagini mentre dal golfo 
mistico le sonorità degli slru 
menti si levano con nitore e 
autorità Per 11 gran linale 
ognuno al seguito di Wagner 

fa del proprio meglio com 
presi I cantanti tedeschi ali al 
tezza del compito magnifico 
e svettante II trio femminile 
con Jeanmne Altmeyer (Bru 
nilde) Yvonne Milton (Wal 
traute) Ingrid Haubold (Gu 
(runa e Noma) oltre alle altre 
Nome e al trio delle Ondine 
di pregevole qualità il gruppo 
maschile dove Henbert Stein 
bach superando qualche dll 
flcoltà di impostazione è un 
gagliardo Sigfrido Peter Me 
ven un losco Hagen Wollang 
Schoene I equivoco Guenthcr 
e Rolf Kuehn e II cupo Alberi 
co 

Non è facile al tempi no 
stri riunire un assieme tanto 
bene equilibrato e il pubblico 
sempre sensibile al fascino 
vocale I ha giustamente ap 
prezzato tributando dopo 
ogni atto e alla fine caldissi 
me ovazioni 

Primefìlm. «Miss Arizona» 

L'Europa dentro 
un cabaret 

SÀURO SORELLI 

Mia» Arizona 
Regia Pai Sandor Sceneggia 
tura Pai Sandor Alfredo 
Giannetti Musiche Armando 
Trovajoli Fotografia Elemer 
Regalji Interpreti Marcello 
Mastroiannl Hanna Schygul 
la Alessandra Martlnes Orba 
no Barberini Luigi Lucci San 
dor Zsoter Julia Basti Italia 
Ungheria 1988 
Milano, Odeon 

MB Se chiedete in grò an 
cor oggi a Budapest cos era 
I «Anzona» e chi erano Mitzl e 
Sandor Rosznyai non avrete 
che da armarvi di tanta pa 
zlenza poiché sarà più facile 
far smettere di parlare II vo 
stro eventuale Interlocutore 
che non stimolarlo ad appro 
fondire precisare un discorso 
minimamente rigoroso Cioè 

3uasi tutti conoscono o ere 
orto di conoscere le alterne 

vicende connesse a quel min 
co luogo di spettacolo (I edifi 
ciò esiste ancora ma adibito a 
luti altro uso) a quei perso 
naggi che nei più tetri anni 
Venti e Trenta e fino al culmi 
ne della più londa tragedia 
della guerra costituirono In 
sleme uno spiraglio di super 
snte voglia di vivere di amare 
di divenirsi anche olire ogni 
minaccia e tutte le avvisaglie 
della rovina totale inesorabile 
di un intero mondo 

Lavorando a quattro mani 
su una Mona come si dice 
emblematica gli sceneggiatori 
Pai Sandor ed Alfredo Gian 
netti hanno ritagliato una vi 
cenda a mezza via tra la rivisi 
taaone realistica e il racconto 
a lesi In breve negli anni 
Venti Mnzì tira a campare a 
Budapest con espedienti e 
stratagemmi classici di una si 
gnora di piccola virtù D"l 
canlo suo Sandor tuttofare e 
strapelato uomo da palcosce 
nlco già rotto alle più amare 
esperienze in Ungheria e in 
Italia s industria come sa co 
me può per stare a galla Lin 
contro dei due benché lutto 
accidentale è di quelli desti 
nati a durare anche tormen 
•osamente tutta una vita Per 
sino olire visto il mito per» 
stenle attorno ai loro nomi al 
leggendario «Arizona» È que 
si ultimo polo di spettacolo 
sorta d inimitabile laro per I u 
manna godereccia del Centro 
Furopa negli anni Trenta Qua 
ranta 1 elemento unificatore 
di due destini umani e di lan 
i altre vile ad essi legale il 
luogo rappresentativo nel be 
ne e nel male del mille mali 

delie prodighe speranze e dei 
tragici ncredlmenll di un mi­
crocosmo poi franato nella 
desolazione nella morte 

Mitzi e Sandor si muovono 
dunque attraverso gli anni di 
ferro del fascismo italiano In 
ascesa dell horthysmo dita 
gante in Ungheria del cre­
scente inquinamento nazista 
del loro paese ali apparenza 
con gesti sempre misurati lie­
vi con musiche accattivanti, 
toni e modi ostentatamente 
cordiali civilissimi 

La vita e il suo doppio le 
luci della ribalta e la realtà II 
nlscono alla lunga per mi 
schiarii complicarsi Inestrica­
bilmente per gli slessi Milli e 
Sandor ma anche per I ama 
tlsslmo figlio Andras e per 
I ambiziosa sua sposa Marta 
Così quella che avrebbe potu­
to essere un avventura Ininter 
rotta brillantissima inimitabl 
le cominciò presto a traimi 
tarsi in una devastante, Indi! 
feribile «resa do) conti» E1 a 
pilogo totalmente disperato, 
con vaghe notizie sulla sorte 
degli eroi eponimi conclude 
una parabola che sepermol 
la parte si dipana Ira luoghi e 
toni smaglianti (azjoccsllssl 
me In tale contesto risultano 
le musiche di Trovatoli) assu­
me poi In definitiva un valore 
e cadenze austeramenlc am 
monitori 

Ciò che pregiudica lesilo 
più pieno più felice di questo 
Miss Amona sembra essere il 
marcalo divario I Incoerente 
tensione drammatica che go­
vernano contraddittoriamen­
te! economia lo sviluppo gra­
duale del film In questo sen 
so presumiamo pesano ne 
gativamenle certi incongrui 
criteri narrativi che In una 
parte indugiano troppo in 
prolisse descrizioni e In un al 
tra risultano eccessivamente 
sbrigativi o quantomeno ap­
prossimati nell evocazione di 
scorci pure Importanti (la 
componente «italiana» ad 
esempio) 

Il fatto è che quesli «lessi 
scompensi sembrano condi­
zionare in senso negativo la 
pur generosa elegante prova 
di Marcello Mastroiannl e di 
Hanna Schygulla Certo pesa 
in modo determinante nella 
dubb a riuscita del film la spu 
ria non chiara definizione di 
una committenza appunto la 
coproduzione Italo magiara, 
visibilmente divisa nei suoi in 
tenti come nelle sue amblzio 
ni Peccato perché Miss Ari 
zona poteva essere una proli 
cua «lesta di ponte» per altre 
più felici collaborazioni Inter­
nazionali 
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